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                                                                                                 il servizio come espressione di Sé

Il servizio come espressione di Sé
Parlare del servizio come di uno degli aspetti portanti della Nuova Era non è affatto semplice, soprattutto perché si tratta di un termine già ampiamente utilizzato nell’era uscente, e quindi già carico di significati, interpretazioni e contenuti che devono essere innanzitutto rimossi. E non si tratta appunto di cosa semplice, considerato lo spessore che questi engrammi ormai collaudatissimi hanno assunto nell’inconscio collettivo.

Quali sono infatti le interpretazioni convenzionali e scontate del termine? 

In linea di massima sono due: una per così dire laica, e una religiosa, entrambe comunque caratterizzate da un netto ed esclusivo riferimento all’idealismo, che nella prima si esprime squisitamente nel concetto di volontariato, e nella seconda nell’atteggiamento di dedizione, devozione, rinuncia, oblatività, sacrificio, ecc. Si possono tutti ben riassumere nel concetto del cosiddetto “spirito di servizio”, che ha in effetti rappresentato e tuttora rappresenta un valore di punta di quest’epoca, ma che si rivela essere ampiamente insufficiente e fuorviante, se si vuole – come è mio intendimento – considerare l’argomento sullo sfondo della Nuova Era.

Il disinteresse, la generosità, la dedizione, la rinuncia, il servizio in nome di..., qualunque cosa o chiunque sia questo “nome”, non trova infatti spazio nella Nuova Era, e vi resta quindi estraneo. Questo perché – e non solo a livello di servizio – nella Nuova Era non esiste il lavoro in conto terzi, ma solo il lavoro in proprio. Non esistono dipendenti, ma solo liberi professionisti. Non esiste il servizio a... o l’essere al servizio di..., ma solo il servizio, e basta. 

Il verbo servire, cioè, si coniuga solo all’intransitivo.

E questo ci introduce a quella totale risignificazione del termine di servizio che è un indispensabile passaggio da realizzare per poter effettivamente collocare l’argomento nell’ottica della Nuova Era. Del vecchio concetto di servizio va recuperato giusto il termine, il nome, ben svuotato di ogni contenuto precedente. Solo a questo punto si può allora prendere in considerazione come si può configurare il tema del servizio nella Nuova Era, e qual è la nuova accezione che in essa vi assume.

A mio avviso, l’essenziale fattore di differenziazione del servizio nella Nuova Era risiede nel soggetto di questo servizio, che a differenza di prima è ora rappresentato dall’Io fenomenico illuminato dal Sé e non più dalla personalità, o da qualche parte di essa.

E questo che cosa implica? Implica che l’avvenuto processo di integrazione e di sviluppo della personalità, quindi di individuazione, di accentramento della coscienza nell’Io e quindi di apertura al Sé transpersonale, ha comportato un riconoscimento fondamentale, quello della realtà spirituale, o transpersonale, che sottostà al mondo fenomenico. L’accesso alla vibrazione del Sé comporta il naturale riconoscimento dell’unità essenziale di tutto ciò che è manifesto, e in particolare del principio di unanimità, vale a dire la percezione della profonda ed essenziale unità che accomuna tutti gli uomini. Cioè il riconoscere che siamo realmente fratelli, che non siamo separati, altri da noi; l’empatizzare e il compassionare spontaneamente l’altro; il riconoscere, il rapportarsi a- e l’amare il Sé nell’altro..., vale a dire insomma il riconoscimento della fratellanza nell’accezione più ampia del termine come la dimensione più autentica – anche se profonda e non immediata – del rapporto interpersonale e di gruppo.

L’apertura della coscienza al Sé implica ancora il riconoscimento della realtà sottostante all’apparenza, lo spostamento dal mondo degli effetti a quello delle cause, l’affrancamento dai condizionamenti del passato, individuali e collettivi, la cosiddetta guarigione della “memoria” (cioè il risanamento e la bonifica dell’in-conscio), ecc.

Ora, se l’autentica apertura della coscienza alla vibrazione del Sé conduce inevitabilmente a questa serie di riconoscimenti, sono proprio questi stessi riconoscimenti che consentono di operare il fondamentale trasferimento dal “servizio all’ideale” al “servizio al reale”, cioè al servizio. Tutto ciò che prima era oggetto di fiducia, di fede, di speranza, di ipotesi, di aspirazione o di vaga intuizione, alla luce dell’avvenuto “riconoscimento” diventa oggetto di esperienza, e quindi di valutazione. 

L’approccio al reale è il coronamento finale di una compiuta e lunghissima tensione all’ideale, e nello stesso tempo ne rappresenta l’esaurimento. Il servizio cambia allora repentinamente volto. Non più sostenuto dall’adesione all’ideale, si trasforma nella naturale conseguenza del riconoscimento del reale. Vale a dire, rappresenta semplicemente… il punto di vista del Sé, o dell’anima, nelle faccende quotidiane, nostre e della società in cui siamo inseriti!

Il servizio allora come dimensione dell’anima, che permea di sé la forma, la personalità. L’unico servizio che rimane, il servizio per eccellenza – che sostituisce e trascende tutte le precedenti, presunte forme di servizio – è allora l’esprimere e il manifestare l’anima in noi, cioè il vivere come anima.

Il servizio è allora far vivere e agire il Sé in noi, lasciare che la nostra personalità sia agita dal Sé. È la vita dell’anima vissuta attraverso la personalità oppure, in termini più figurati, il profumo dell’anima emanato dalla personalità. In questo senso, la qualità del nostro servizio dipenderà molto dal grado di purificazione, integrazione e allineamento della nostra personalità. Il servizio sarà spontaneo e fluido nella misura in cui sarà stabile e “pacifico” l’allineamento e il rapporto gerarchico tra il Sé e la personalità, ma anche – e forse soprattutto – nella misura in cui sarà permanente il nostro stato di autoidentificazione nel Sé. Se infatti il miglior servizio è quello di porsi al servizio del Sé, la misura della nostra autoidentificazione nel Sé determinerà poi anche la percentuale di “intransitività” e quindi di autenticità del nostro servire!

Questi due fattori, l’allineamento della personalità e la stabilità dell’identificazione nel Sé sono dunque quelli che determinano la qualità del servizio espresso. Qualità che è variabile caso per caso, e momento per momento. Infatti, se da un lato la presenza stessa della dimensione del servizio – cioè del viversi come anima e del vivere come anima – essendo la qualità transpersonale per eccellenza già di per sé denuncia un notevole grado di avanzamento nella propria psicosintesi individuale, nonché l’avvenuto superamento di alcuni passaggi critici di questo processo, da un altro lato l’interazione dell’energia dell’anima sulla personalità non sempre è facile, né tantomeno spontanea, se non a livelli veramente avanzati di integrazione della personalità e di progresso nel cammino spirituale. Si può anzi dire che è proprio nella costruzione di un rapporto dinamico tra Sé e personalità che si sviluppa la prima direttrice del servizio. Ed è proprio per questo che è lecito, e anche doveroso riconoscere che il primo servizio è verso se stessi.

In questo senso, si può allora dire che il servizio si esprima attraverso l’“asservimento” delle energie dell’Eros al principio direttivo del Logos, implicando quindi un preciso senso di direzionalità e finalizzazione, ovvero il passaggio da un’espressione autonoma, spontanea e diffluente delle energie dell’Eros a una loro utilizzazione specifica, finalizzata e diretta; ovvero da un livello entropico di dispersione di queste energie primarie ad un livello sintropico di utilizzazione delle stesse. 

Servizio è asservire la forma al proposito, al principio direttivo. È la cooptazione della personalità nel servizio al progetto del Sé. Le istanze della personalità cedono il passo progressivamente alle istanze del Sé, cioè di gruppo, cioè alla dimensione transpersonale. La dimensione personale – una volta interamente sviluppata e integrata – viene così progressivamente asservita a quella transpersonale.

Questo processo di qualificazione e direzionamento delle energie della personalità, specialmente all’inizio, è ovviamente quasi sempre conflittuale e contradditorio, per cui spesso accade che la dimensione del servizio venga magari intravista e riconosciuta, ma non poi espressa e attuata. Vi sono allora tecniche, strumenti che si rivelano di grande utilità in questo impegno di apertura al servizio.

Una di queste tecniche è rappresentata ad esempio dall’immaginazione. A volte infatti il riconoscimento non è chiaro, non è completo, e quindi va verificato con un atteggiamento sperimentale, con l’uso appunto dell’immaginazione. Il viversi come anima è in fondo un impegno all’autocreazione, è l’impegno ad un percorso che è unico per ciascuno, che non ha punti di riferimento precisissimi o inequivocabili (ma solo indicazioni), e che va quindi costruito da parte di ciascuno anche con una buona dose di fantasia e di inventiva.

Ritornando ora al concetto di servizio come espressione del vivere come anima, è interessante, e molto significativo, ipotizzare un accostamento tra il rapporto Io/volontà e quello Sé/servizio. Il servizio sta al Sé come la volontà sta all’Io. Ne rappresenta cioè la “funzione” più vicina, più prossima. Come tale il servizio parteciperà intimamente di quelle che sono le diverse dimensioni del Sé. Quella “discendente” verso il proprio veicolo di manifestazione, la personalità, tramite l’Io; quella “orizzontale” verso il regno delle anime, dell’Unico Sé; e infine quella “verticale” verso la dimensione assoluta dello Spirito.

Genericamente parlando, si può dire che questa partecipazione si traduca nella ricerca, nel riconoscimento e nell’espressione conseguente di quei “principi” fondamentali noumenici che presiedono alla manifestazione della vita, in particolare nella Nuova Era. E cioè il principio della buona volontà, dell’unanimità e della presenza di una divinità essenziale che accomuna nel profondo tutto ciò che esiste. E questo in una triplice direzione: all’interno di noi, tra noi e gli altri, e tra noi e il più grande organismo di cui siamo parte, corrispondentemente appunto alla triplice natura del Sé: individuale, collettiva e universale.

In questa accezione di vivere come anima, il servizio è appunto caratterizzato dall’espressione dell’aspetto qualitativo, che è poi quello specifico dell’anima stessa. Infondere la qualità dell’anima in ogni aspetto della nostra vita, anzi della vita: ecco un’altra possibile definizione di servizio. Qualità che sarà essenzialmente quella dell’amore, un amore illuminato e forte. Un amore che ha mille modi di esprimersi, nelle tre direttrici d’azione: ad esempio come comprensione amorevole, compassione, irradiazione, benedizione, ecc., ma sempre relativi ad un atteggiamento, ad un’attitudine interiore, e non ad azioni specifiche. Il servizio in quanto aspetto d’espressione d’amore non può rappresentare altro che una dimensione qualitativa, e non quantitativa. Dipende insomma da come facciamo le cose, e non da che cosa facciamo.

Un aspetto particolare e privilegiato in cui si esprime l’amore e quindi il servizio è poi quello educativo, educazione di noi stessi ed educazione degli altri. Educazione che nella sua accezione più alta altro non è se non l’impegno continuo alla realizzazione di sé e degli altri. Cioè l’impegno – se rivolto a se stessi – a vivere sempre al massimo delle proprie possibilità e a rendere attuali le proprie potenzialità, e – se rivolto all’esterno – ad attivare negli altri la loro coscienza di sé, ad accendere la loro autocoscienza. 

Evocare infatti nell’altro la sua autoidentificazione nel Sé è senza dubbio quanto di più alto si possa pensare di “educere” in lui. E anche questo è servizio, per eccellenza. Viversi come anima, per vivere l’altro come anima, affinché anche l’altro infine si possa vivere come anima. Questa è la carità più alta, questa è la massima espressione d’amore a livello interpersonale, e nello stesso tempo è anche la forma di servizio più praticabile che ci si possa proporre. Perché in fondo dipende solo dalla presenza, dalla presenza sì di qualcun altro, ma soprattutto dalla “presenza” di noi a noi stessi, e alla “presenza” dell’altro. Di nuovo, dipende cioè solo da un atteggiamento qualitativo della nostra coscienza. 

A conferma poi del fatto che il miglior insegnamento è dato dall’esempio, in altri termini si può anche dire che l’impegno a realizzare la nostra natura profonda ci costituisce di riflesso a diapason viventi per coloro che sono alla ricerca del loro accordo. È solo un’anima risvegliata che può risvegliare altre anime! E questo è un interessante esempio di come inevitabilmente – quando si parla di una qualità transpersonale – sia difficile distinguere tra l’aspetto individuale e quello collettivo, proprio perché essi sono compenetrati. Il servizio come autoeducazione non è distinguibile dal servizio come educazione. Ed è in quest’ottica che il famoso dettato evangelico: “Ama il prossimo tuo come te stesso” diventa soltanto inevitabile, un semplice dato di fatto.

Vi è poi da considerare la terza grande direttrice di servizio, che a sua volta trae origine da un nuovo riconoscimento, che è quello della propria appartenenza ad un più grande organismo che ci comprende, e di cui facciamo parte; cioè dall’intuizione della reale consistenza della dimensione planetaria in cui siamo inseriti. 

Quello stesso concetto di interdipendenza che è ormai così ampiamente riconosciuto sul piano fisico – a livello ad esempio economico, demografico, ecologico, ecc. – viene cioè proiettato anche sugli altri piani: emotivo, mentale e intuitivo, dilatando così alla dimensione planetaria il raggio del proprio servizio. Che si apre infatti ad una gamma inesauribile di interventi, considerato il grado di “inquinamento” che affligge i cosiddetti piani sottili del Pianeta, e di cui l’inquinamento ambientale e atmosferico non sono altro che l’inevitabile riflesso; e considerato anche il ruolo fondamentale che l’uomo detiene nei confronti degli altri regni di natura, in ordine al loro processo evolutivo, e quindi anche a quello globale dell’organismo planetario.

Dedicarsi all’ecologia del Pianeta, alla bonifica e alla “guarigione” di tutti i suoi livelli, a cominciare da quelli emotivo e mentale, configura quindi una dimensione totale di servizio che può fra l’altro essere svolta benissimo anche solo tra le mura della propria casa, come un tempo lo era da pochi “servitori” all’interno delle loro grotte...

Il riconoscimento della realtà concreta dell’inconscio collettivo – a livello emotivo, mentale e spirituale – e la profonda comprensione delle leggi della psicodinamica e della portata delle loro implicazioni, ha in altre parole definito una nuova enorme area di intervento, o di servizio, che nel nostro linguaggio si potrebbe anche definire come psicosintesi sociale. Se è vero che 1’energia segue il pensiero, e se la forma altro non è che un pensiero aggregato di desiderio, allora diventa consequenziale riconoscere che il destino non soltanto dell’umanità, ma dell’intero Pianeta, risiede di fatto nelle mani dell’uomo, anzi nella sua coscienza.

Farsi carico, per la propria parte, di questa responsabilità, di questo diritto/dovere, significa in fondo recuperarsi alla propria realtà più profonda e più nobile, e cominciare ad esperire una prima dimensione universale di servizio.

Rispetto infine alla specificità del servizio, quelli che abbiamo finora considerato sono aspetti del servizio che sono di natura propriamente collettiva, e quindi ugualmente validi per tutti, appunto perché relativi alla dimensione qualitativa del servizio stesso, che abbiamo visto riassumersi nell’atteggiamento di vivere come anima. Questi aspetti sono senz’altro i più interessanti e meritevoli d’attenzione e di studio, sia perché sono generali, sono gli stessi per tutti, sia perché – anche se in misura diversa – sono alla portata di tutti coloro che nel proprio cammino evolutivo cominciano ad aprirsi coscientemente alla dimensione transpersonale.

Nei casi in cui il rapporto, l’avvicinamento e l’identificazione con il Sé siano abbastanza approfonditi, può tuttavia accadere che il servizio assuma anche per l’individuo una connotazione specifica, si estrinsechi cioè anche in una dimensione “quantitativa”, che si aggiunge così a quella qualitativa.

Per chi in coscienza incomincia ad essere responsivo alla volontà transpersonale, l’intuizione di quello che si intravede essere il progetto, il proposito del Sé si traduce inevitabilmente nell’investimento mirato e selettivo della propria personalità – ormai recuperata ad un rapporto puramente strumentale – in una specifica direzione di servizio. Che viene così ad assumere, oltre all’aspetto qualitativo, anche un preciso contenuto, un suo aspetto formale.

Ed è soltanto adesso, con questo preciso e imprescindibile passaggio, che anche la personalità – definitivamente consacrata e conquistata alla prospettiva dell’anima – può infine autenticamente accedere alla dimensione del servizio. 

È soltanto l’illuminato riconoscimento della “vocazione” del Sé, di una vocazione che è ormai riconosciuta propria da una coscienza che ormai si riconosce nel Sé, che promuove la personalità alla dimensione del servizio. 

Al servizio dell’anima aggiungendo così infine quello della personalità, con tutto il suo prezioso corredo di potenza proprio del piano fisico. Direzionato dal proposito, qualificato dall’anima, agito nella forma, il servizio si rivela allora nel suo significato ultimo.
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